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    Truth and authenticity must always, and in the first place, be sought; nothing must be accepted as historical which has not the internal and external evidences of historical verity, and in treating the legends of Masonry—of almost every one of which it may be said, “ Se non vero, è ben trovato ”—if it is not true, it is well invented —we are not to reject them as altogether fabulous, but as having some hidden and occult meaning, which, as in the case of all other symbols, we must diligently seek to discover. But if it be found that the legend has no symbolic significance, but is simply the distortion of a historical fact, we must carefully eliminate the fabulous increment, and leave the body of truth to which it had been added, to have its just value.


    Albert Gallatin Mackey, The History of Freemasonry: Its Legendary Origins, New York, 1898, p. 8.
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    Introduzione


    Com’è noto, la massoneria moderna fu ufficialmente fondata a Londra nel 1717 e da lì si diffuse rapidamente nel resto del continente, adattandosi con sorprendente flessibilità ai diversi contesti. Anche il portato simbolico esoterico delle origini conobbe sviluppi ed evoluzioni — dalla massoneria teista britannica a quella adogmatica francese, dal rito scozzese ai più spuri riti egiziani —, ma le eterogenee declinazioni della libera muratoria mantennero quelle specificità riconducibili al primo documento normativo, le Costituzioni di Anderson del 1723, che ne fanno un fenomeno universale: il carattere idealmente apolitico, lo spirito ecumenico che ne consente l’adesione ai fedeli di qualsiasi religione, il carattere iniziatico definito dal segreto, volto al perfezionamento della natura spirituale e terrena dell’uomo, attraverso un impegno di ordine metafisico, ma anche mondano, per il miglioramento della società. 


    In tutta evidenza, tale definizione va a semplificare un fenomeno complesso, che è stato oggetto di numerosi studi rivolti alle sue manifestazioni storiche e alle sue influenze in ambito sociale e culturale, ma che ha goduto di minore attenzione per quanto concerne i suoi principi esoterici, segnatamente in relazione a uno dei principali archetipi fondativi della libera muratoria: l’Oriente, e in quel quadro mitologico, in particolare l’Egitto. 


    I riferimenti all’Oriente emergono già nelle Costituzioni di Anderson e diventano strutturali in alcuni riti posteriori, come il Misraïm e il Memphis. La natura sostanzialmente simbolica e metaforica dei riferimenti orientali che attraversa le mitopoiesi massoniche, e in taluni riti definisce l’intero percorso iniziatico del massone, è indiscutibile: nessuno specialista serio avanzerebbe ipotesi di derivazione dei rituali massonici da culti antico-egizi o altre tradizioni del Levante, e anche gli storici di parte massonica escludono qualsiasi trasmissione diretta, compreso per quei riti che all’Egitto si richiamano specificamente.1


    Nondimeno, la valenza simbolica ed esoterica del mito ‘orientale’, che si innesta nel percorso iniziatico del libero muratore, a nostro giudizio, appare meno occasionale di quanto alcuni studiosi abbiano suggerito2 e non può essere trascurata. Essa si rivela infatti pregnante su almeno due fronti: come si osserverà, la supposta origine orientale della massoneria da un lato trasla sul piano metaforico una parte non secondaria delle sue reali matrici dottrinarie; dall’altro legittima un possibile terreno di incontro tra esoterismi orientali ed europei. 


    Al fine di dipanare i complicati intrecci che mescolano mito e dato storico, recuperando il possibile filo rosso col quale i massoni tanto insistentemente legano massoneria e esoterismo di matrice orientale, questo saggio si svilupperà indagando più aspetti, apparentemente diversi, ma di fatto complementari e in gran misura convergenti. 


    In primo luogo, si darà conto della rilevanza del mito dell’Oriente (e segnatamente del mito dell’Egitto) nelle dottrine massoniche, definendone il portato simbolico. Si seguiranno i percorsi europei delle dottrine ermetiche di diversa derivazione, evidenziandone il ruolo nella definizione delle correnti di pensiero che dal Rinascimento avrebbero innervato la cultura esoterica in ambito cristiano sino a confluire nella libera muratoria. Si rintraccerà quindi la dimensione del mito orientale ed egiziano in seno alla massoneria speculativa, ripercorrendone immaginari, deviazioni nonché contraffazioni, specie occorse quando l’egittosofia lasciò spazio all’egittomania, in seguito alla spedizione napoleonica.


    Si passerà, in secondo luogo, a tracciare l’evoluzione del pensiero ermetico in ambito islamico e la sua influenza sulla elaborazione delle dimensioni esoteriche locali, mettendo in luce in particolare le diverse matrici del sufismo nel Vicino Oriente e in Nord Africa. Si evidenzierà l’ampia diffusione di manifestazioni della spiritualità islamica, sicuramente ancorate all’ortoprassi, ma in larga misura penetrate da componenti molto più antiche e fondamentalmente eterodosse rispetto alla rivelazione Coranica.


    Tratteremo poi di convergenze e contaminazioni vere e presunte in epoca premoderna, evidenziando la distanza tra affinità epidermiche e sostanziali, ed individuando alcuni effettivi momenti di contatto nel corso dei secoli, al fine di disinnescare ipotesi di seminazione diretta, aleatorie quanto inconsistenti.


    Il mito, infatti, diverrà ancora più pregnante nel momento in cui l’Arte Reale si diffonderà nel Levante di cui si definiva erede esoterica, a partire dal Settecento e con più incisività dalla seconda metà dell’Ottocento. Specie in contesto ottomano, in Anatolia, nella regione siro-libanese e in Egitto, si rinnoveranno e rafforzeranno le narrazioni di incontri tra esoterismi orientali ed europei che avrebbero forgiato lo spirito massonico, tracciando nuove tradizioni fondative, in particolare sulla scia dell’egittomania — soprattutto al fine di dare fondamento a ordini massonici spuri, quali il già citato Rito di Memphis. 


    Nel quadro del confronto politico, umano, ma anche spirituale che la migrazione europea verso il Sud del Mediterraneo comportò nell’epoca imperialista, reali confluenze tra ordini esoterici occidentali e orientali si concretizzeranno invece con l’iniziazione massonica di musulmani che aderivano a organismi sufi. In particolare, in Anatolia si rivelò particolarmente fecondo il connubio tra libera muratoria e bektashi: come ben evidenzia Thierry Zarcone nei suoi saggi, i dervisci bektashi riconobbero le logge come confraternite affini, i cui insegnamenti erano perfettamente compatibili con i loro. Ma non fu l’unico caso: il percorso di tre figure di rilievo, 'Abd al-Qādir al-Jazā’irī, Jamāl al-Dīn al-Afghānī e Rizā Tevfīk — che muovendo dall’esperienza sufi aderiranno alla massoneria —, contribuirà a mettere in luce la complessità del raffronto tra pensiero esoterico europeo ed islamico, ma evidenzierà anche come dimensione spirituale e coinvolgimento politico potessero sovrapporsi e come il contesto socio-politico potesse influire sulle motivazioni, le finalità e gli esiti di talune convergenze.


    Infine, si darà conto del confronto tra massoneria e islam a partire da quei filoni letterari che soprattutto dal volgere dell’Ottocento e fino ai nostri giorni formuleranno ipotesi inverosimili su presunte derivazioni tra esoterismi orientali e occidentali, fondate su simmetrie colte soprattutto sul piano formale — talvolta effettive, più spesso inconsistenti, talora artefatte. Il fenomeno darà luogo ad una corposa produzione, integrabile nei generi più o meno ispirati da correnti teosofiche e neo-spiritualiste, che come una grey propaganda alimenteranno confusione e mistificazioni, occultando di fatto le tracce di contaminazioni più autentiche. 


    Nondimeno, su un altro fronte, nel corso del Novecento, sia il transito di intellettuali europei dalla massoneria al sufismo, sia la ricerca accademica sulle dimensioni esoteriche e il pensiero metafisico in ambito islamico, contribuiranno a restituire le matrici e i significati dei percorsi iniziatici del Levante, consentendo un ‘riconoscimento’ degli effettivi elementi di convergenza con la storia esoterica occidentale, anche da parte europea.


    


    
      
        1 Ad esempio, Gastone Ventura, che negli anni Settanta fu Sovrano Gran Ierophante Generale e Sovrano Gran Maestro dell’Ordine dell’Antico e Primitivo Rito Orientale di Misraïm e Memphis, restituendo la storia del Memphis, non dà alcun valore alla mitologia tramandata dal suo fondatore, Gabriel Marconis, che colloca nell’Egitto faraonico i precursori dell’Ordine, asserendo che: «non ha fondamento quanto afferma il creatore del Rito per dargli lustro con la patina di una pretesa antichità». G. Ventura, I riti massonici di Misraim e Memphis, Roma, Atanor 1980, p. 60.

      


      
        2  C. Porset, Le voile de Saïs, in J. Boulad-Ayoub, G.M. Cazzaniga, Traces de l’Autre, Paris/Pisa, Librairie Philosophique J.Vrin/ETS 2004, p. 33; M.C. Révauger, Franc-maçonnerie et orientalisme en Grande Bretagne, «Dix-huitième siècle», 19, 1987, p. 22.

      

    

  


  
    I. Mito e storia


    La diffusione della massoneria nel Levante e in Nord Africa


    Il 24 giugno 1717, quattro Logge londinesi, la Goose and Gridiron, la Crown, la Apple Tree, e la Rummer and Grapes, a cui appartenevano fra gli altri il pastore anglicano Jean-Théophile Désaguliers (١٦٨٣-١٧٤٤)3 e il pastore presbiteriano James Anderson (1684-1739), tennero un’assemblea sul sagrato della chiesa di St. Paul, stabilendo di organizzare quattro incontri annuali per la gestione degli affari massonici e nominando il loro primo Gran Maestro. È la data di inizio della massoneria speculativa moderna. Da Londra, la libera muratoria si diffuse rapidamente in tutto il continente e già un paio di decenni dopo, si hanno testimonianze di massoni europei e officine attivi in diverse regioni del Levante e in Nord Africa: a Aleppo, Izmir e Corfù nel 1738, a Alessandretta agli inizi del 1749, nella Turchia orientale nel 1762, a Istanbul nel 1769; nel 1784-5 in Tunisia e Algeria, nel 1794 in Egitto.4 La massoneria fu propagata da quegli europei che a partire dal XVIII secolo, ma soprattutto nel XIX, partirono in cerca di fortuna: prima diplomatici e militari in transito, poi commercianti e professionisti, ma anche esuli politici che elessero i porti del Sud del Mediterraneo a loro dimora. 


    Se i primi tempi non furono facili per i massoni,5 soprattutto dalla seconda metà dell’Ottocento, la spinta imperialista europea favorì la diffusione e il consolidamento delle officine, che in tutte le province dell’Impero ottomano non furono più solo appannaggio degli europei ma aprirono le porte agli abitanti locali, cristiani, ebrei e musulmani. Tra questi ultimi, si affilieranno figure illustri del Medio Oriente coevo, quali principi e governatori, alti funzionari, ufficiali dell’esercito, membri dell’alta borghesia, ma anche intellettuali e finanche eruditi religiosi e sufi, che raggiungeranno i vertici delle sfere massoniche della regione. Nei diversi paesi le logge lavoreranno alle dipendenze degli Orienti europei, principalmente la Gran Loggia d’Inghilterra, il Grande Oriente di Francia e il Grande Oriente d’Italia, ma nel tempo si costituiranno anche Ordini autonomi: il Grande Oriente d’Egitto, fondato nel 1872 da massoni italiani, a sua volta nel 1876 diede origine alla Gran Loggia Nazionale d’Egitto, guidata da musulmani, che costituirà il più importante e longevo ordine massonico dei paesi arabi e del Medio Oriente in generale;6 nel 1909 sorgerà a Istanbul il Grande Oriente Ottomano, fino al 1918 principale forza massonica del paese. Di conseguenza, sebbene la sua storia in quelle regioni rifletta l’espansione geopolitica europea, la massoneria non può essere ridotta a mero strumento di penetrazione al servizio delle potenze coloniali.7 La precoce adesione di numerosi musulmani tradusse all’interno delle logge le preoccupazioni sociali e politiche di cui questi ultimi si facevano portatori, non sorprende dunque che anche le attività politiche di molti massoni si rivolgessero in gran parte contro l’imperialismo. Il dato innegabile è che la massoneria fu parte degli sviluppi politici di quei paesi, che ne subisse gli esiti o che attraverso i suoi Fratelli partecipasse agli avvenimenti che tra Otto e Novecento ridefinirono gli assetti del Medio Oriente.8 


    Tuttavia, a nostro giudizio, la libera muratoria svolse il suo ruolo più significativo come strumento di infiltrazione occidentale, per impatto e conseguenze, principalmente sul versante socio-culturale e ideologico. 


    La massoneria conobbe il suo massimo successo e diffusione nel clima cosmopolita dei principali centri urbani dell’epoca, come Istanbul, il Cairo, Beirut o Tunisi che, nel corso dell’Ottocento, crebbero rapidamente affrontando una sostanziale modernizzazione9 nei costumi e nella composizione sociale. In queste città convergevano europei e mediorientali, cristiani, ebrei e musulmani originari da ogni latitudine mediterranea, la cui convivenza dava luogo a complessi rapporti intercomunitari con esiti anche contrapposti: dalla pacifica coesistenza, alla fertile collaborazione, al conflitto, alla totale chiusura. I diversi segmenti sociali vivevano in quella che Ilford, riferendosi alla città di Alessandria tra Otto e Novecento, ha definito “contiguità dinamica”10 e dove il ‘mito europeo’ costituiva un comune denominatore, spesso privo di effettività, ma proiettato verso un orizzonte di modernità e progresso.11 


    In questo quadro estremamente dinamico, la massoneria costituì un importante tramite per facilitare i contatti intercomunitari: membri delle comunità più diverse per origine culturale e religiosa si incontravano nelle logge dove condividevano insieme ai segreti esoterici una visione di società. Le logge diventavano così il luogo dove gli ideali multiculturali trovavano la massima concretizzazione e dove anche affiliati appartenenti a minoranze numericamente e politicamente marginali acquisivano uno speciale status sociale — che in tutta evidenza l’adesione massonica conferiva. 


    In particolare, molti intellettuali musulmani, cristiani ed ebrei del Medio Oriente si affilieranno alla massoneria non solo in quanto luogo privilegiato dove tessere proficue relazioni sociali o ordire complotti politici, ma anche perché le logge erano un luogo dove potersi confrontare con gli europei sul piano immateriale e costituivano una sorta di terreno protetto dove poter coltivare, praticare e diffondere le nuove tendenze culturali e ideologiche. Nella massoneria transitarono importanti esponenti della nahda, la ‘rinascita’, il movimento di riforma modernizzatrice che aveva il suo fulcro tra la Siria e l’Egitto.12 Riviste di prestigio internazionale come al-Muqtataf e al-Hilāl considerate le più influenti nel Medio Oriente coevo, erano dirette e animate da massoni, vi collaboravano i più eminenti intellettuali del mondo arabo, e avevano come obiettivo la diffusione dello spirito liberale e dell’idea di modernità e progresso su modello europeo. Dalle loro pagine divulgavano le scienze moderne (incluse le teorie darwiniane), difendevano l’emancipazione femminile, appoggiavano il costituzionalismo, sostenevano l’ecumenismo religioso e l’identità culturale di Oriente e Occidente, non esitando a promuovere direttamente la massoneria, che di quegli ideali si faceva ambasciatrice.13 


    Tuttavia, le fortune della libera muratoria nell’Impero Ottomano non erano destinate a durare. In primo luogo, proprio lo smembramento dell’Impero da parte delle potenze europee e il giogo coloniale che si estese a tutto il Vicino Oriente dopo la Prima guerra mondiale produssero una disillusione nei confronti dell’Occidente, che si tradusse progressivamente in aspra critica. La conseguente ascesa dei nazionalismi e dei movimenti islamisti dissolse progressivamente il clima multiculturale e liberale nel quale la massoneria aveva prosperato, ma l’elemento che più ne determinò le sorti fu la fondazione dello stato di Israele. La propaganda antimassonica che gesuiti e maroniti avevano perseverato a divulgare nell’Ottocento non aveva arrestato la crescita e il successo della massoneria, ma dagli anni Trenta del Novecento, le tesi del complotto giudaico massonico (che, riprendendo il mito europeo, lo alimentavano con la diffusione di falsi documenti, quali i famigerati Protocolli di Sion), iniziarono a fare presa sul pubblico.14 Dopo il 1948 il declino fu inesorabile e la massoneria, associata al progetto sionista, fu progressivamente messa al bando in quasi tutti i paesi.


    La parabola massonica mette in luce come l’istituzione abbia lasciato più tracce sul fronte politico e culturale che non su quello spirituale o metafisico, essendo forse il luogo che maggiormente catalizzò le forze artefici dei processi di secolarizzazione che a cavallo tra Otto e Novecento trasformarono quelle regioni.15 E nella maggior parte dei casi, la storiografia restituisce le vicende della massoneria in Medio Oriente senza soffermarsi sulla sua dimensione esoterica e l’impatto che questa può aver avuto in contesto islamico.


    Nondimeno, il successo tra i musulmani di un’istituzione che è innanzitutto a carattere esoterico-iniziatico non può spiegarsi unicamente sul fronte dei vantaggi mondani che poteva procurare. Non si può trascurare il fatto che la presenza nelle logge di musulmani ne implicava la liceità islamica. Se è vero che la massoneria promosse i processi di secolarizzazione ed ebbe massimo successo tra le frange sociali più progressiste dell’epoca, è altrettanto vero che il fattore religioso rimaneva determinante, fatto di cui i massoni europei erano ben consapevoli. Anche quando, nel 1877, il Grande Oriente di Francia consumò il divorzio con la Gran Loggia d’Inghilterra, dando corso alla corrente adogmatica (epurando i rituali di ogni riferimento al Grande Architetto dell’Universo e abolendo il principio dell’esistenza di Dio e dell’immortalità dell’anima), nei paesi musulmani, diverse logge alle sue dipendenze continuarono ad applicare il rito teista, facendo giurare gli iniziandi sui rispettivi libri sacri. Proprio al fine di rendere la massoneria islamicamente ammissibile e garantirne la massima diffusione, lo scozzesismo sarà adottato anche dagli ordini autonomi, come la Gran Loggia Nazionale d’Egitto16 e il Grande Oriente Ottomano. Reza Tevfīk, uno dei Gran Maestri di quest’ultimo Ordine, affermerà: «colui che non crede in una potenza creatrice [Dio] non può essere massone».17


    L’affiliazione di figure come l’emiro algerino ‘Abd al-Qādir (maestro sufi), della famiglia kedivale in Egitto,18 di eruditi religiosi come Muhammad 'Abduh o di membri di confraternite come i bektashi non era certamente un fattore secondario per i massoni europei, in quanto andava a garantire la legittimità della massoneria per i musulmani, preservando le logge dall’ostilità delle istituzioni islamiche. Tale avvicinamento dei musulmani alle logge andò a conferire alla libera muratoria uno statuto che nessuna altra ‘congregazione’ di matrice cristiana aveva mai avuto in seno all’islam. Per converso, quando il clima politico regionale stava erodendo il generale consenso verso la libera muratoria, la fatwā19 emessa dal Gran Muftì della Giordania nel 1964, che proibiva di affiliarsi alla massoneria in quanto “ideazione ebraica”, indubbiamente contribuì alla diserzione delle logge da parte dei musulmani.20


    Per afferrare appieno le ragioni del radicamento della massoneria in ambito islamico non è dunque sufficiente esplorare i diversi aspetti delle attività politiche, sociali e culturali della libera muratoria nel Levante. Va anche indagato il versante metafisico dell’esperienza massonica nel suo confronto con le dimensioni esoteriche islamiche, al fine di identificare quegli elementi che ne hanno permesso l’incontro o che hanno perlomeno disinnescato lo scontro. A tale scopo si rivela fondamentale prendere in esame la dimensione mitopoietica della massoneria, nonché l’evoluzione degli immaginari massonici nel Levante: per comprendere la storia, partiremo dal mito.


    Il mito dell’Egitto e dell’Oriente nella Massoneria


    La massoneria trae origine e si afferma nel contesto culturale cristiano europeo, pur configurandosi come un superamento dei paradigmi religiosi istituzionali. Di conseguenza non stupisce che i riferimenti cristiani fossero dominanti nei trattati dottrinari iniziali, ma già nel primo documento normativo della Gran Loggia di Inghilterra, si leggono rimandi alla sapienza orientale che sembrano esulare dalla stretta simbologia biblica. Nelle Costituzioni di Anderson del 1723, fulcro dell’Arte del Costruire e suo apice architettonico è il Tempio di Salomone a Gerusalemme e gli israeliti, che tracciano gli sviluppi della Muratoria dagli albori dell’umanità, trasmisero le loro conoscenze prima di tutto nelle regioni orientali, come emerge da diversi passaggi:


    [La Massoneria] giunse nel Shinar e in Assiria […] In queste parti, tra il Tigri e l’Eufrate, fiorirono molti saggi Sacerdoti e Matematici conosciuti coi nomi di Caldei e Magi, i quali preservarono la buona Scienza, la Geometria, come i Re di Grandi Uomini incoraggiarono l’Arte Reale. […] Non v’è dubbio che l’Arte Reale fu portata in Egitto da Mitzraim, il secondo figlio di Cam […] in particolare le famose Piramidi, dimostrarono gli originari gusto e genio di questo antico Regno […] i Greci da ultimo pervennero alla stessa capacità e magnificenza dei loro Maestri, gli Asiatici e gli Egiziani […] gli antichi Romani appresero la Scienza […] dalla Sicilia, come dalla Grecia, dall’Egitto e dall’Asia.21


    La matrice orientale dell’Arte massonica, nelle sue radici israelitiche e nelle sue divulgazioni dall’Asia all’Africa antiche appare, così, consustanziale al mito fondativo e alle dottrine della massoneria, segnandone sin dalle origini la simbologia e i misteri. Più tardi, segnatamente l’Egitto divenne il principale referente esoterico di alcuni nuovi ordini massonici. Influenzati dall’immaginario antico-egiziano che circolava ampiamente in Europa o affascinati dei resti della civiltà faraonica direttamente osservati durante la Campagna napoleonica, i fondatori di questi rituali ne innervarono i sistemi di richiami e simboli tratti dall’immaginario faraonico, peritandosi di legittimare i loro Orienti grazie a una catena di trasmissione iniziatica che proprio nell’Egitto antico trovava le sue più lontane origini.


    Tra i primi Orienti a darsi una tradizione egizia si trova l’ordine dei Rosa-Croce d’Oro di Antico Sistema, istituito nel 1776 da alcuni massoni particolarmente attenti ai temi alchemici e faraonici,22 ma ben più noto è il Rito Egizio fondato nel 1784 dall’esoterista e mistificatore Giuseppe Balsamo, alias Alessandro conte di Cagliostro. Nominatosi Gran Cofto, Cagliostro millantava il possesso della Pietra Filosofale, nonché di un mai svelato mysterium magnum.23 L’ordine di Cagliostro è anche ritenuto una delle possibili matrici del Rito massonico di Misraïm.24 Secondo uno dei suoi ideatori, Marc Bédarride, la tradizione esoterica del Misraïm discenderebbe dai misteri egizi attraverso un percorso farraginoso a cui avrebbero partecipato, tra gli altri, Adamo, l’occultista Balaam, Salomone, gli etruschi, i crociati e il Saladino. Il tramandamento sarebbe poi approdato a Gas Bédarride, padre di Marc, che nel 1782 sarebbe stato iniziato a Cavaillac dal «sapiente patriarca Ananiah Gran conservatore egiziano».25 


    Altri riti legati alla tradizione faraonica emersero contestualmente o in seguito alla campagna napoleonica in Egitto che alimentò l’immaginario faraonico, dando corso ad un’autentica egittomania, di lunga durata nel continente. Poco noto è, ad esempio, l’Ordre Sacré des Sophisiens, fondato in Francia nel 1801 dal drammaturgo Cuvelier de Trie, che costruiva i suoi simbolismi sull’immaginario antico egizio e sul culto di Iside. L’ordine, che sopravvisse fino al 1824, raccoglieva attorno a sé numerosi membri della spedizione napoleonica, tra i quali Vinant Denon, che fu direttore generale del Louvre.26 Fu destinato invece a lunga fortuna il rito di Memphis, ufficialmente istituito in Francia nel 1838 da Etienne Marconis de Négre, figlio di un italiano, ufficiale dell’armata napoleonica in Egitto, sulla base di una loggia costituita dal padre dopo il rientro in patria.27 Secondo Marconis, ad Alessandria, l’evangelista Marco convertì Ormus, sacerdote del culto di Seraphis, il quale diede poi vita in Egitto alla società iniziatica dei Saggi della Luce, iniziando tra gli altri alcuni Esseni. Gli Esseni successivamente trasmisero i loro segreti ai Cavalieri Templari in Palestina, che a loro volta portarono la tradizione in Scozia, dove avrebbe dato origine a un ordine di massoneria orientale.28 Il Rito comprende 92 gradi, in cui si trovano costanti riferimenti alla tradizione dell’Antico Egitto, con titoli quali Pontefice di Iside, Saggio delle Piramidi, Cavaliere delle Sfinge e Interprete dei Geroglifici. Assieme al Rito di Misraïm (con cui si fuse nel 1945 dando luogo all’Antico e Primitivo Rito Orientale di Misraïm e Memphis), costituisce la cosiddetta “massoneria egiziana”. 


    È indiscusso che l’evocazione insistita di referenti dottrinari orientali o in particolare egiziani da parte degli ordini libero-muratori europei non si costruisce su un’effettiva continuità misterica millenaria. Le mitopoiesi che collocano le matrici massoniche nell’Antico Egitto o in un Oriente non meglio definito hanno mero valore simbolico e metaforico. Siamo indubbiamente d’accordo con Marie-Cécile Révauger quando scrive che : «L’Oriente è prima di tutto una convenzione, uno spazio sacro tracciato dai massoni, il quadro immaginario dei ‘lavori’, che assicura lo spaesamento necessario alla loro libertà di pensare, luogo di saggezza, lontano da ogni censura politica o religiosa».29 Charles Porset ha poi opportunamente messo in evidenza come i richiami all’‘egizianità’ massonica avessero anche una finalità diversiva di natura politico-ideologica in quanto, dando centralità all’Egitto quale fonte di saggezza originaria, i massoni potevano indirettamente ridurre il cristianesimo a una forma religiosa secondaria e affrancarsi dall’autorità papale.30 È altrettanto certo che l’egittomania31 (che nell’Europa del XVIII-XIX secolo diffuse nelle arti, nell’architettura e nella moda un immaginario ispirato alla civiltà faraonica) abbia dilatato il ruolo dell’Egitto nell’immaginario massonico, sia influenzando, non senza opportunismo, i referenti simbolici dei già citati ordini massonici egiziani, sia ispirando la riforma dei rituali iniziatici dei libero-muratori — come illustreremo in seguito. 


    Tuttavia, il richiamo a una catena iniziatica antica appare intrinseco alla genesi massonica. Non sembra il precipitato di opportunismi politici e ideologici, e di certo precede e supera le ricorrenti mode orientaliste o egittofile. Nella massoneria l’Oriente si fa archetipo: il tempio massonico è orientato da Est a Ovest perché a Oriente sorge la luce (iniziatica) e si originano le rivelazioni, e a Oriente sono collocati il seggio del Maestro Venerabile e l’altare dove l’iniziando presta giuramento; Oriente in generale indica una loggia, mentre il Grande Oriente è l’organismo nazionale che affilia logge di diversi riti; infine l’Oriente Eterno è quel luogo che attende i massoni dopo la vita terrena.32 L’Oriente diviene dunque il contenitore simbolico dell’immaginario misterico della massoneria, e scopo delle mitologie libero-muratorie è richiamare una continuità mitica con le tradizioni esoteriche che da secoli intridono l’area mediterranea — indipendentemente da qualsiasi possibile tracciabilità storica.


    In al senso, e sul piano strettamente figurato, la fondazione della massoneria nel Vicino Oriente e specialmente in Egitto, costituisce una sorta di ritorno nella culla della sapienza primigenia. Con l’arrivo dei massoni europei nel Medio Oriente e in Nord Africa, e con l’adesione alla massoneria di cristiani, musulmani ed ebrei del Levante, il mito troverà nuova linfa e verrà ulteriormente rafforzato.


    Dall’Oriente mitico all’Oriente reale


    Esaminandone l’architettura simbolica e mitopoietica, Bruno Etienne scrisse che la massoneria appare come «una forma statica di viaggio in Oriente».33 Le testimonianze mettono in luce come per alcuni massoni approdati nel Levante ottomano sulla scia delle spinte imperialiste, l’esperienza dell’Oriente reale — da statica divenuta dinamica — andasse a confondersi con l’immaginario mitologico e in tutta evidenza diventasse occasione di rinnovo dei miti fondativi. Così, Robert Morris, dal suo arrivo in Palestina nel 1868, sognava di costituire una loggia ai piedi del Tempio di Salomone a Gerusalemme,34 mentre Haskett Smith, in Siria, ipotizzava un’origine drusa della massoneria.35 


    Soprattutto i misteri egiziani diventeranno centrali per i Fratelli delle officine fondate in Egitto e le leggende che narravano di antichi tramandamenti da saggi orientali trovarono peculiari aggiornamenti. Il rito di Memphis, che ebbe certamente origine dall’esperienza egiziana di un ufficiale della spedizione napoleonica, non solo si dava origini antiche (come già osservato) ma rivisitava la trasmissione iniziatica collocandone il passaggio decisivo all’ombra delle Piramidi quando vi soggiornò Bonaparte. Ad Alessandria d’Egitto, Solutore Avventore Zola, il torinese che per dieci anni fu Gran Maestro del Grande Oriente d’Egitto e Gran Ierofante del Rito Primitivo di Memphis, nel 1883, pubblicò il Sunto storico della Massoneria in Egitto, nel quale restituiva la storia del Grande Oriente da lui fondato e guidato, riportando anche il mito fondativo del Rito memphitico come narrato da Marconis. Zola confermava, oltre al tramandamento antico sulle tracce di Ormus e di San Marco, la circostanza decisiva per l’attivazione dell’Ordine, scrivendo: 


    Quello che però è più positivo si è che nel 1798 (agosto) Napoleone il Grande e Kléber, sebbene massoni, ricevettero l’iniziazione e l’affiliazione al Rito di Memfi da un venerando per età e saggio per dottrina e costumi, che dicevasi discendere dagli antichi saggi d’Egitto. L’iniziazione ebbe luogo alla Piramide di Cheope ed ebbero un anello per tutta investitura.36


    La plausibilità dell’episodio è più che dubbia37 e, come già accennato nell’introduzione, non vi prestano credito né Gastone Ventura (già Sovrano Gran Ierophante generale del Rito di Misraïm e Memphis), né il sito ufficiale del Rito, dove si legge: «Jean Etienne Marconis, basandosi sui racconti del padre Gabriel e dei Fratelli di Loggia di quest’ultimo, ricostruì il profilo, la sostanza e la storia (forse leggendaria) di un Rito che doveva raccogliere, in un unico corpo rituale, anche i moltissimi elementi della tradizione iniziatica egiziana presenti nella molteplicità dei Riti allora operanti».38 Ma il mito ha un’ulteriore valenza: la presunta moderna trasmissione del Memphis operata da iniziati locali a beneficio di ufficiali francesi non solo dava legittimazione al nuovo Rito, rinnovando supposti antichi insegnamenti, ma suggeriva anche segrete affinità esoteriche tra mondi che alla fine del XVIII secolo apparivano lontani e non comunicanti, richiamando ispirazioni guenoniane ante litteram. 


    Il confronto tra massoni e orientali, che aderiranno in gran numero alla massoneria introdotta dagli europei, di fatto darà luogo a una nuova fioritura di mitologie fondative in cui l’incontro tra l’Occidente e un Oriente non solo ermetico, ma anche esplicitamente islamico, diventava determinante. Un altro noto massone, il cristiano di origine libanese Jurjī Zaydān, intellettuale di spicco vissuto in Egitto a cavallo tra XIX e XX secolo, nella sua Storia generale della massoneria pubblicata nel 1882, suffragava, ad esempio, l’idea della reciproca trasmissione misterica, restituendo dettagliatamente (e non poco fantasiosamente) i momenti di contatto tra Nord e Sud del Mediterraneo, dai tempi dell’Egitto faraonico, al Medioevo e sino all’età moderna. Zaydān attribuiva alla cultura faraonica l’origine della massoneria antica (da cui deriverebbe anche quella europea), quando società segrete dedite all’arte muratoria e all’architettura raggiunsero il massimo della precisione tecnica con la costruzione delle Piramidi. Tali società sarebbero state ancora attive nel paese quando nel Medioevo arrivarono i massoni europei, ai quali i califfi egiziani affidarono la progettazione e la costruzione di fortezze e moschee, come la moschea di Ibn Tulūn. In seguito, un processo di trasmissione misterica riservato a pochi adepti consentì, in Egitto, la sopravvivenza degli insegnamenti iniziatici all’interno di alcuni gruppi esoterici, con cui si fusero le logge francesi quando la massoneria fu introdotta da Napoleone e i suoi generali durante la Campagna d’Egitto, «poiché le società segrete egiziane conoscevano degli insegnamenti molto vicini a quelli massonici».39 


    L’adattamento delle narrazioni mitopoietiche al contesto mediorientale, che si manifestò quando la libera muratoria si diffuse in quelle regioni, trova una duplice giustificazione: da parte europea favorisce l’accettazione della massoneria negli ambienti locali; da parte dei massoni levantini serve a legittimare la loro adesione ad un’istituzione di derivazione cristiana, estranea all’universo delle confraternite locali e a probabile vocazione imperialista. Abbiamo già evidenziato quanto questa duplice legittimazione fosse rilevante: così l’origine della massoneria trova inedite versioni che si esprimono in termini di condivisione di un patrimonio molto affine tra le culture esoteriche delle due contrapposte sponde culturali, in cui la componente islamica diviene parte integrante del millenario processo di trasferimento delle conoscenze.


    Di fatto questi espedienti narrativi sembrano ottenere l’effetto opposto di quanto auspicato: le marchiane mistificazioni rendono infatti del tutto inverosimile qualsiasi reale simmetria tra esperienze iniziatiche europee e orientali. Eppure, il nesso tra esoterismo orientale e occidentale è meno irrealistico di quanto sembri. 


    Sin dalle origini, l’Oriente si fa contenitore simbolico dell’immaginario dell’Arte Reale, non soltanto al fine di trasfigurare un portato esoterico a cui si attribuiscono origini archetipe, bensì anche per richiamare un luogo reale: la tradizione massonica, attraverso percorsi certamente non lineari, attinge infatti a un bacino misterico comune a tutta la regione mediterranea, che in Oriente trova le sue radici. Seguendo i percorsi delle rispettive contaminazioni, è rintracciabile una cultura esoterica condivisa tra Europa e Vicino Oriente, a partire da un composito nucleo originale, responsabile di inattese simmetrie. Quando i massoni incroceranno i sufi, specie a partire dall’Ottocento, tali simmetrie, in alcuni casi, permetteranno reciproci riconoscimenti. In tale quadro dai percorsi tortuosi, per molti aspetti imperscrutabili, l’elemento assiale, in quanto depositario di un retaggio ideale millenario, è l’ermetismo che, in tale complessa mappatura simbolica, trova il suo fulcro misterico in Egitto.


    


    
      
        3 Di origine francese ugonotta, scienziato e letterato, era membro della Royal Society e noto come volgarizzatore delle teorie newtoniane. 

      


      
        4 Sulla storia della massoneria in Medio Oriente esistono alcuni studi su personaggi, ambienti, aree o tratte epocali specifiche, ma non si danno lavori scientifici approfonditi di carattere generale. Per gli studi specifici cf. B. De Poli, La massoneria in Egitto. I miti, gli immaginari, la storia, Milano, Jouvence 2018; T. Zarcone, Mystiques, philosophes et francs-maçons en Islam, Paris, Maisonneuve 1993; T. Zarcone, Secret et sociétés secrètes en Islam. Turquie, Iran et Asie centrale XIX-XX siècles. Franc-Maçonnerie, Carboneria et Confréries soufies, Milano, Archè 2002; X. Yacono, Un siècle de franc-maçonnerie algérienne, 1785-1884, Paris, Maisonneuve et Larose 1969; E. Anduze, La Franc-maçonnerie de la Turquie ottomane, 1908-1924, Paris, L’Harmattan 2005; E. Locci, La Massoneria nel Mediterraneo. Egitto, Tunisia, Malta, Roma, Bastogi 2014. Per gli studi generali cf. J.M. Landau, Farmāsūniyya, in Encyclopédie de l’Islam2, Suppl. 5-6, E.J. Brill, Leiden/Paris Maisonneuve Larose, 1954 ss., sub voce; E. Anduze, La Franc-maçonnerie au Moyen-Orient et au Maghreb, fin XIX- début XX siècle, Paris, L’Harmattan 2005; J.M. Aractingi, Histoire mondiale de la Franc-Maçonnerie en terre d’islam, 2 voll., Paris, Érick Bonnier 2016. In arabo, cf. J. Zaydān, Tārīkh al-Māsūniyya al-‘am (Storia universale della massoneria), Beirut, Dār al-Jīl 1982 (I ed. Il Cairo 1889); H.‘A. Hamāda, Al-Māsūniyya wa al-Māsūniyyūn fî—l-Watan al-‘Arabī (La massoneria e i massoni nei Paesi Arabi), Damasco, Dār Qatība 1989, e Al-Adabiyyat al-Māsūniyya (Letteratura massonica), Damasco, Dār al-Wathā’iq 1995.

      


      
        5 In seguito alla scomunica emessa da Papa Clemente XII nel 1738, le istituzioni religiose del Medio Oriente legate alla Chiesa di Roma — specie gesuiti e maroniti — iniziarono a fare pressione sul Sultano ottomano per interdire la massoneria, diffondendo a livello popolare una propaganda fortemente ostile contro l’organizzazione. Così una loggia inglese fu saccheggiata a Istanbul nel 1748, mentre nel 1785, a Smirne, un musulmano affiliatosi alla massoneria fu condannato a morte per eresia. Ancora nella prima metà dell’Ottocento, a Istanbul, i massoni erano considerati figure “tenebrose, senza fede né legge”. Cf. T. Zarcone, Secret et sociétés secrètes, cit., pp. 8-9 e Id., Le croissant et le compas. Islam et franc-maçonnerie: de la fascination à la détestation, Paris, Dervy 2015.

      


      
        6 Agli inizi del Novecento, la Gran Loggia contava oltre cinquanta logge diffuse in tutto il paese, una ventina di officine affiliate nei paesi limitrofi e migliaia di aderenti. B. De Poli, Op. cit., pp. 153-173. 

      


      
        7 I Fratelli che nel 1867 volevano aprire un’officina a Sidi Bel-Abbes, nell’Algeria nord occidentale, scrivevano al Grande Oriente di Francia: «Non si fonderanno mai abbastanza logge nell’Africa francese, l’influenza della massoneria sugli arabi potrebbe essere di grande sostegno alla colonizzazione» (X. Yacono, Op. cit. p. 250). Ma gli italiani che, con una patente francese, fondarono il Grande Oriente d’Egitto agirono in modo del tutto autonomo sia rispetto al governo della madrepatria, sia rispetto alla massoneria italiana (B. De Poli, Op. cit., pp. 65-80)

      


      
        8 Ad esempio, in Egitto, i massoni italiani fornirono supporto al principe Halīm (uno dei primi massoni musulmani) contro il Fratello sul trono, Ismā‘īl; i massoni Ya‘qūb Sanū‘ e Jamāl al-Din al-Afghānī diedero slancio al protonazionalismo negli anni Settanta dell’Ottocento, mentre Sa‘d Zaghlūl condusse il paese all’indipendenza formale nel 1922; in Turchia, il connubio fra massoni italiani e ottomani favorì la Rivolta dei Giovani Turchi. 

      


      
        9 Per un’analisi critica del concetto di modernità e di modernizzazione si rimanda agli studi di S.N. Eisenstadt, ad esempio Multiple Modernities, «Daedalus», 129, I, 2000, pp. 1-29.

      


      
        10  R. Ilbert, A certain sense of citizenship, in R. Ilbert, I. Yannakakis (dir.), The brief life of a cosmopolitan community, Alexandria, Harpocrates Publishing 1997, p. 26.

      


      
        11 Si definivano ‘europee’ anche persone di tutt’altra origine, come i siro-libanesi, e persone che neppure avevano mai visitato l’Europa, che tuttavia si identificavano con una proiezione culturale, una ‘façon de vivre’ alla quale ambivano e alla quale educavano i figli, spesso iscritti alle scuole francesi e che a malapena si esprimevano in arabo. R. Mabro, Alexandria 1860-1960: the cosmopolitan identity, in A. Hirst, M. Silk (eds), Alexandria Real and Imagined, Cairo, The American University in Cairo Press 2006, p. 258. 

      


      
        12 Citiamo, fra gli altri, Ya’qūb Sanū’, Jamāl al-Dīn al-Afghānī, Muhammad 'Abduh. Walī al-Dīn Yakan, Ibrāhīm al-Yāzigī, Khalīl Mutrān, Ahmad Fathī Zaghlūl, Hafnī Nāsif, Ismā‘īl Sabrī, Ahmad Abū Sa‘d, Mahmūd Ramzī Nazīm, Adīb Ishāq, Salīm al-Naqqāsh, Ya‘qūb Sarrūf, Fāris Nimr, Shāhīn Makāryūs e Jurjī Zaydān.
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